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Prologo


Capitolo zero


(Le cronache degli elementi)


La notte era giunta da diverse ore ma non riusciva a dormire. Sirion aveva saltato il solito rapporto mensile e nemmeno nei giorni a seguire aveva ricevuto sue notizie, non sapeva quindi che fine avesse fatto e la cosa non era normale. Oltre a questo, vi erano voci su persone in grado di dominare gli elementi del mondo avvistate a nord della Valle Del Lungo Fiume, proprio nella zona da controllare in cui era stato inviato Sirion anni prima. Quel lungo silenzio, rendeva probabile che l’uomo fosse rimasto ucciso nel tentativo di convincere il talentuoso a seguirlo e anche se conosceva il valore del guardiano, con questi individui che si ritrovavano all’improvviso a gestire un potere immenso, non si poteva mai stare tranquilli. Non erano frequenti casi così estremi, ma questo non bastava per illudersi che avesse fatto una fine diversa, non riuscendosi a togliere dalla mente che morire a quel modo non era da Sirion. Probabilmente era solo ferito gravemente, oppure tenuto prigioniero, qualcosa comunque doveva essere andata storta, erano troppi giorni che le uniche informazioni che arrivavano dalla zona di Handgreen, erano solo voci di uomini in grado di dominare gli elementi del mondo e mammano che il tempo trascorreva, queste erano cresciute come spesso accade con qualsiasi notizia passata di bocca in bocca. Kark era stanco e affaticato, aveva passato tutto il giorno a pregare il Creatore Del Mondo e a osservare i rapporti dei suoi guardiani degli elementi, in cerca di altro su cui concentrarsi, ma questo esercizio non era valso a risolvere i suoi dubbi, e ora, stava riflettendo se riferire ogni cosa al sommo guardiano e sacerdote degli elementi Erathor. Per la prima volta nella sua vita però, il proprio egocentrismo lo insidiava nel pensare che non fosse la cosa giusta da compiere. Il timore di dimostrare che non era adatto nel proprio ruolo, lo sconfortava dall’attuare quel gesto. Kark era emotivamente distrutto, per anni aveva servito adeguatamente il suo signore con dedizione, perfezionismo e successo e ora, non riusciva più a tenersi in contatto con un guardiano degli elementi senza sapere che cosa stava succedendo, tutto questo a poche miglia dalla città sacra di Aftas. Doveva essere per forza accaduto qualcosa d’importante, o forse stava per accadere e con molta probabilità Erathor, tramite i suoi doni ne era già venuto a conoscenza. Su questa riflessione Kark trovò il coraggio di uscire dalla sua stanza e dirigersi verso quella di Erathor, sentendosi ancora più stupido di prima nell’avere dimenticato gli immensi poteri del sommo guardiano e sacerdote degli elementi del mondo.


Durante il breve intercorrere fra i corridoi bui e tetri del palazzo, illuminati solamente dalla candela che aveva in mano, Kark ripensò a Sirion, alla sua missione e ai tentativi fatti per scovarlo in quegli ultimi giorni. Non trovava nulla di sbagliato nel modo in cui si era comportato, eppure si sentiva agitato per ciò che stava per rivelare a Erathor nel cuore della notte. Arrivato davanti alla porta delle sue stanze ebbe una lieve esitazione prima di bussare. Il sommo guardiano e sacerdote forse stava dormendo e si trovò inaspettatamente a riflettere su ciò che stava facendo. Quelle brutte notizie potevano anche aspettare l’indomani e anziché bussare, si girò dall’altra parte per ritornare ai propri alloggi, poi all’improvviso la porta alle sue spalle si aprì e la voce cavernosa di Erathor lo invitò a esprimere ciò che aveva di così importante da riferire. Kark a quel punto sentendosi un idiota, si girò con timore reverenziale tremando dall’emozione, ed espresse il suo rapporto.


«Sommo guardiano e sacerdote Erathor, non ho buone notizie. Questo mese non ho ricevuto il consueto rapporto da Sirion, sono giorni che provo a contattarlo in vari modi per avere sue notizie, ma tutti i miei sforzi sono risultati vani».


«Capisco Kark.» Disse Erathor con voce tenue, lasciando spazio al proprio sacerdote di proseguire.


«Il fatto che mi preoccupa maggiormente è che dalla zona di Handgreen, giungono voci un po’ ovunque di disordini creati da dominatori degli elementi. Credo che dovremmo intervenire con l’invio di una squadra di guardiani a supportare Sirion».


«No Kark. Non preoccuparti. Le cose stanno procedendo come devono procedere. Il fato deve compiersi e noi al momento non dobbiamo intervenire più di quello che stiamo già facendo. In più sappi che nuove forze stanno arrivando e presto saremo in grado di compiere ciò che sarà più opportuno».


«Nuove forze? Già è un evento un’apparizione, se vi fossero altre persone in grado di dominare gli elementi del mondo, la cosa sarebbe davvero rara e inusuale!» Esclamò il sacerdote degli elementi, stupito della tranquillità con cui Erathor affrontava l’argomento.


«Kark il mondo sta cambiando e forse è giunto il momento che ci ricordi che è lui il vero padrone di se stesso e non noi. Ora vai a letto e cerca di riposare, presto non avremo più tempo per farlo».


Kark dopo quelle parole non indugiò oltre, tornando ai propri appartamenti ancora più terrorizzato di prima. Quella notte non riuscì a dormire, le parole del sommo sacerdote e guardiano non lo lasciarono, maturandogli mille pensieri e paure a cui non si sentiva ancora pronto. Il momento era dunque arrivato? Il mondo si stava risvegliando donando talenti ai propri figli come mai aveva fatto negli ultimi secoli? Non sapeva se queste domande avevano esito positivo, ma se così fosse stato, quella che stava per giungere sarebbe stata una nuova era e per i comuni mortali come lui, si sarebbe prospettava davvero dura e ricca d’insidie, ma allo stesso tempo avvincente e degna di essere vissuta.


Quando le prime luci dell’alba irradiarono la sua stanza, Kark si alzò dal letto, prese una tinozza di acqua fresca e si bagnò abbondantemente il viso per lavarsi di dosso anche solo la traccia delle paure che l’aveva afflitto in quella veglia interminabile. Durante la notte non aveva dormito, ma si sentiva comunque pieno di energie. Il giorno precedente era stato il peggiore che avesse mai vissuto, ma ora vi era un giorno nuovo da affrontare e si ripromise, che avrebbe fatto tutto il possibile per farsi trovare pronto alla nuova era che stava per giungere. Il mondo come aveva spiegato Erathor si stava risvegliando e lui era deciso ad affrontarlo e vincerlo.




Uno spiraglio


Capitolo primo


(Le cronache degli elementi)


Erano già diversi minuti che stava osservando la preziosa scacchiera in oro e avorio, contornata da diamanti posti a impreziosirne ulteriormente la sontuosa opera. Non l’aveva commissionata a nessun orefice, gli era stata invece donata e non da una persona comune, ma da chi in quel mondo contava molto nel mondo. Quando questo era accaduto molti anni prima, se ne era sentito profondamente onorato, diventandone il suo vanto con i propri pari, poi crescendo i suoi obiettivi primari erano mutati, fino a diventare elitari. Ciò cui non aveva mai rinunciato, tuttavia era il gioco degli scacchi. All’inizio gli era sembrato semplice e infantile. Divertirsi con delle statuine aventi forme a ricordare la struttura politica del mondo, l’aveva ritenuta una cosa da ragazzini smidollati. Non aveva apprezzato il dono se non per il suo valore politico, apparendogli solo un gioco per bambini molto costoso. Col trascorrere del tempo invece quel primo pensiero troppo precoce e istintivo, a uno come lui abituato all’avventura e all’aria aperta era mutato, in considerazione dei cambiamenti che la vita gli aveva riservato. Imprevisti e intrighi sempre più complicati, si erano palesati come mai accaduto prima in una gioventù spensierata e libera dai problemi, così casualmente nel tentativo di risolverne uno, aveva ripreso quel gioco abbandonato da qualche tempo a solo ornamento e testimonianza della benevolenza del re. Gradualmente aveva incominciato ad apprezzarne la tecnica e nel momento in cui si era accorto che quel semplice gioco gli mostrava soluzioni geniali applicabili perfino nella realtà, non l’aveva più lasciato. In quel lontano giorno, se ne era quindi appassionato fino a diventarne un vero e proprio campione. Ormai però erano anni che aveva smesso nel confrontarsi con i comuni esseri umani. L’ultimo di quegli uomini così orgogliosi delle loro infantili capacità, lo aveva tragicamente sconfitto ormai venti anni orsono. In quel periodo non si vergognava nel pretendere la vita dei propri avversari, in cambio di favolose ricompense o semplici condoni. In molti avevano tentato la fortuna, sia meno e più bravi, eppure lui li aveva sconfitti tutti, giustiziandoli senza alcuna pietà. Quando ripensava a quei tempi di una gioventù che ormai gli stava scivolando via dalle mani, sorrideva con nostalgia. Quegli anni trascorsi in perenne e ordinaria follia, erano ancora il suo ricordo più bello e alle volte vi si perdeva come capita alle persone anziane. Forse adesso dopo molto tempo, celebrava quei giorni anche meglio del modo in cui in realtà erano stati, questo, però alla fine non faceva altro che aumentarne la nostalgia e irraggiungibilità, ponendo quel passato ormai perso nei meandri del tempo, a un livello superiore nella propria mente.


Ricordava ancora come tutto fosse iniziato. Aveva circa venticinque anni, quando casualmente durante una battaglia, scoprì di possedere il talento del fuoco. All’epoca ne era rimasto sconvolto, il suo mondo all’improvviso gli era franato sotto i piedi non vedendo nessuna via d’uscita. Fortunatamente però, non si trovò solo. I suoi compagni non lo tradirono denunciandolo al re essendo la sua posizione sociale non indifferente e gli si strinsero intorno portandolo subito da Erathor, il sommo guardiano e sacerdote degli elementi. Erathor a quel tempo, aveva qualche anno in meno, eppure sembrava anche all’ora un vecchio decrepito in apparenza a un passo dalla morte. Quell’uomo austero e ben calato nel ruolo che rappresentava, gli aveva fatto in quel primo incontro una profonda impressione. Così debole e fragile nell’aspetto, che il doversi sottoporre al suo giudizio gli era sembrata un’assurdità. Poi quando il sommo guardiano e sacerdote gli si era avvicinato ponendogli una mano sul petto, ne aveva sentita l’immensa energia e potenza, rimanendo muto e timoroso che ne avesse percepito perfino i pensieri più segreti. Dopo ciò Erathor lo aveva portato in una sala gigantesca con colonnati, volte in ogni dove, spoglia e povera ma dalla struttura imponente, dove si poteva percepire un’energia costante e invisibile. Si era rigirato più volte su se stesso per carpire i segreti di quell’ambiente, ma il tutto era risultato vano.


Qui il sommo guardiano e sacerdote lo aveva sottoposto alle prove degli elementi, fallendo in tutte tranne quella del fuoco e queste ne avevano confermato il talento e la destinazione finale. La setta del fuoco sarebbe stata quindi la sua casa per gli anni futuri e lì ne avrebbe imparato ogni segreto più nascosto, fino a diventarne un vero maestro. Il suo entusiasmo era stato enorme, eppure nulla al confronto di quando il giorno dopo gli era giunta la notizia della morte del padre. Inizialmente ne era rimasto stupito e aveva mostrato commozione e sgomento. La cosa strana era che più cercava di trovare dentro se i sentimenti consoni a quella situazione per natura infelice, più li sentiva svanire lasciando spazio a una freddezza calcolatrice quasi disumana. I primi minuti in quelle riflessioni gli erano sembrati strani e assurdi, poi aveva iniziato a gioire delle conseguenze positive che quell’avvenimento aveva creato. Era l’unico erede di quella nobile e austera famiglia e ora che possedeva quel talento così raro, una volta imparato a dominarlo sarebbe tornato nelle sue proprietà da padrone incontrastato, senza doversi sottoporre a nessuna autorità che non fosse la sua. Il re non avrebbe mai saputo di quel suo dono, o almeno finché non fosse stato lui a volerlo. La sua vita sarebbe quindi stata meravigliosa e libera da ogni dipendenza, quasi divina in quel mondo che già iniziava a sembrargli stretto.


L’arrivo nella setta del fuoco non era stato facile. Si era aspettato un luogo lussuoso e leggendario visto l’elitarietà di quelle poche persone che al mondo potevano considerarsi portatori del dono, ma aveva trovato invece austerità e durezza estrema. Sapendo però cosa lo attendeva una volta uscito, si era impegnato senza risparmiarsi e solamente dopo tre anni aveva imparato ogni tecnica conosciuta a quel tempo. Si ricordava lo scalpore generato dal suo precoce apprendimento fra gli altri alunni e fra i maestri. C’erano persone che impiegavano decenni per comprendere il potere di quell’elemento, altri in una vita non vi riuscivano. Nessuno mai nei secoli aveva potuto padroneggiare in soli tre anni Fuoco e sebbene lo sconcerto fosse stato molto, la realtà oggettiva era innegabile. A ventotto anni aveva fatto ritorno a casa, entrando quindi concretamente in possesso delle proprietà famigliari.


I primi mesi li aveva trascorsi in modo sereno. Quei tre anni trascorsi rinchiuso tra le mura della setta gli avevano formato il carattere, portandolo a una maturità mai conosciuta in precedenza. Poi però le cose erano cambiate. Aveva incominciato ad annoiarsi e a sentirsi sprecato, iniziando così a prendersela con i propri contadini, servi e piccoli vassalli. Era stato abituato in quegli anni a seguire regole ferree senza mai trasgredirle e ora si trovava padrone completo della propria persona e di tutti gli individui viventi nei suoi vasti possedimenti. Col trascorrere del tempo inoltre, la ragione aveva lasciato spazio alla follia e commesso delitti tra i più vari, senza contare gli infiniti soprusi e violenze anche contro persone che non gli avevano mai fatto un torto. L’apice era stato raggiunto quando aveva incominciato a decidere della vita o morte di chi più gli aggradava, in ogni situazione più disparata come ad esempio una partita di scacchi.


Un giorno all'improvviso tutto cambiò. Stava cavalcando tranquillamente nei boschi solo e senza nemmeno una guardia, come da qualche tempo aveva iniziato a fare essendo la sua superbia alle stelle sentendosi invincibile. Solo su un fatto era stato molto attento, non aveva mai mostrato pubblicamente il proprio potere, o almeno non nel modo che si potesse riferirlo e farlo risalire alla sua persona. Era sì crudele e spietato, ma tutt’altro che stupido. Se avesse apertamente commesso quei delitti usando Fuoco, nel giro di pochi giorni si sarebbe trovato il palazzo invaso dai suoi vecchi compagni e guardiani degli elementi, pronti a liquidarlo per il buon nome della setta. Quel giorno comunque, inconsciamente aveva proseguito verso una qualsiasi direzione per svariati chilometri, senza chiedersi dove stesse andando, finendo col perdersi in quei boschi così vasti attorno al castello. Nei primi momenti non aveva provato nessun tipo di preoccupazione, poi col passare delle ore non riuscendo più a trovare la strada per ritornare indietro, il suo stato d’animo aveva iniziato a mutare. Nel ricordare come gestiva allora la sua rabbia quando perdeva la pazienza, gli scappò un sorriso. Infatti, non la gestiva per nulla, ma la sfogava con tutta la forza in suo possesso e lì, in mezzo alla foresta a occultargli la strada per il ritorno, non fece altro che attingere a piene mani al proprio talento, per incendiare ogni albero, pianta o arbusto intorno a lui.


Quanto era stato stupido a quel tempo nel comportarsi a quel modo. D’altronde è l’esperienza che rende migliori le persone e probabilmente se durante quel periodo così felice della propria vita non avesse commesso quei gesti insensati lasciando spazio alla sua più totale follia, ora non conoscerebbe la vera essenza del mondo.


La foresta aveva così iniziato a prendere fuoco in ogni sua più piccola parte e lui in un’estasi idilliaca si era mostrato gioioso, vantandosi a piene mani della propria forza distruttiva. Il fuoco non lo toccava e poteva immergersene completamente. Purtroppo un fattore non l’aveva calcolato. L’aria si era fatta poco a poco irrespirabile a causa del ricco fumo che scaturiva dalla combustione della vegetazione e sebbene le fiamme non potessero scalfirlo, senza ossigeno, non era in grado sopravvivere. Disgraziatamente per lui era la prima volta che si trovava in quella situazione e sebbene capisse vi fosse qualcosa d’insolito, era talmente preso dalla sua furia devastatrice, da accorgersene solo nel momento in cui si trovò inginocchiato con le mani strette intorno alla gola, nell’atroce impossibilità di respirare.


Ricordava ancora come in quell’istante si era sentito stupido e mentre la morte lo attirava a se, aveva pensato alle atrocità e delitti perpetrati non in modo negativo, ma sentendosene orgoglioso più che mai e felice di aver compiuto quello desiderato nella sua breve vita.


Per sua fortuna, morire in quel luogo sperduto fra le colline, solo e specialmente in un modo così stupido, non era il proprio destino. Non ricordava molto bene l’istante in cui era successo il miracolo, o forse non lo aveva mai saputo. In effetti, la sua memoria rammentava i minuti successivi all’evento e quel momento fatidico per lui era sfumato nella mente. A un passo dalla morte, Lucius, aveva percepito un’energia immensa avvolgerlo senza tralasciarne nemmeno un capello, donandogli non solo la forza, l’energia e la vitalità cui aveva bisogno, ma soprattutto l’aria fresca e frizzante che tanto gli serviva per mettersi in piedi. La sua mente ricordava sebbene all’epoca gli sembrasse assurdo, di essersi sollevato in aria come fosse sospeso nel vuoto e aver sprigionato un’energia tale da sopprimere in un attimo tutte le fiamme. Aperti gli occhi, si era trovato difronte un ambiente diverso rispetto a come lo aveva lasciato pochi minuti prima e terrorizzato era corso in una direzione qualsiasi, scoprendosi poco tempo dopo in vista della propria sontuosa dimora. Nell’entrare non aveva rivolto la parola a nessuno e proseguendo verso la sua stanza in tutta fretta e senza nemmeno togliersi i vestiti, logori, bruciati e più di ogni altra cosa carichi dell’odore intenso del fumo, si era tuffato nella grande vasca posta in camera. In quel modo era riuscito a togliersi almeno visivamente ogni segno di quella triste avventura, eppure nel suo io la meraviglia era stata profonda e immensa. Dopo un paio d’ore, aveva ritrovato un barlume della consueta calma, e dopo a un abbondante pasto consumato sempre nello stesso luogo in totale solitudine, si era coricato cercando di non pensare all’accaduto. Non gli era ancora chiaro cosa successo non sapendo cosa l’avesse salvato, ma di una cosa era certo, il talento del fuoco non c’entrava nulla e la paura che una forza esterna così potente da disporre della sua vita come meglio credeva, fosse l’artefice della propria salvezza, lo aveva fatto sentire impotente e fragile come un neonato.


La scoperta della verità su quella vicenda accadde nell’istante in cui aprì gli occhi, svegliandosi da un sonno all’apparenza durato solo qualche ora, ma in realtà lungo due giorni. Non sapeva come fosse riuscito a comprendere la verità, ma era consapevole di conoscerla e non da pochi secondi, ma da sempre. Aveva compreso con sua immensa meraviglia, di essere quindi in possesso del talento raro tra i rari chiamato col nome proibito Spirito e avere una missione nella vita, il preparare la strada per la venuta dell’Eletto Del Mondo. L’essere che tanto incuteva timore, a tal punto da non poterne nominare perfino l’elemento d’appartenenza. Proprio colui che gli stupidi uomini comuni indicavano come il male in persona, l’entità oscura per eccellenza, il vero distruttore del mondo, ma che invece per lui significava il salvatore e liberatore della sua razza superiore. Spirito, questa era la parola che faceva fremere gli uomini e l’Eletto Del Mondo ne sarebbe stato un dominatore, cosi come un maestro di Terra, Aria, Fuoco e Acqua.


Lui Lucius invece, poteva gestire solo due elementi, di questo ora era pienamente cosciente, nello stesso modo in cui non avrebbe mai immaginato possederne un altro oltre a Fuoco. Le prove degli elementi affrontate alla presenza di Erathor anni addietro, erano state chiare fin dal principio e vi aveva creduto. Per sua fortuna però erano sbagliate. Questo significava che l’elemento principe non poteva essere riconosciuto e nemmeno gestito con facilità. Spirito era libero e potente, Spirito faceva ciò che più gli piaceva, riuscendo pure a prendersi gioco degli uomini più avvezzi a quelle arti. Lucius si era sentito quindi proiettare in una nuova dimensione della vita e realtà. Già nei primi minuti di quella giornata era riuscito a percepire l’intero ambiente circostante in modo diverso, più tangibile, intimo, perfino la coscienza delle cose era cambiata, così come si era sentito egli stesso diverso. Tutto questo si presentava in modo grandioso, comprendendo di essere un principe tra i dominatori degli elementi, ma soprattutto un fedele servitore del messia. Quel conquistatore spietato e privo di scrupoli che avrebbe conquistato il mondo distruggendolo prima, per poi plasmarlo a propria immagine e volontà. Solo lui sarebbe stato il suo signore ed egli il fedele servitore. Ad accentuare la sua nuova missione vi era anche la consapevolezza di un fatto ben preciso, L’Eletto Del Mondo sarebbe giunto a breve e il suo compito più arduo quello di scovarlo, plasmarlo e istruirlo al proprio destino, senza permettere alle forze a favore dei comuni uomini, di condurlo alla propria causa vanificandone così la missione. In quel caso avrebbe avuto solo una scelta e cioè ucciderlo senza pietà, attendendone pazientemente un’altra e imminente reincarnazione dello spirito immortale. Ricordava inoltre come aveva deciso in quel preciso istante tanti anni addietro, che dal quel momento lui sarebbe stato conosciuto nella società degli uomini comuni, col nome blasonato di Lucius Degonar fornitogli dal padre, ma in quella dei suoi simili, col più terrificante di Karyu. Avrebbe avuto quindi due identità contrapposte e simili. Non poteva permettere che qualche piccolo re troppo ambizioso si frapponesse ai suoi scopi, cercando di assumere il controllo delle sue proprietà e ricchezze, sfruttandone il dono per farlo apparine non più degno alla società comune. Il suo tempo doveva essere dedicato ad altro, lui era colui che avrebbe accolto e istruito l’Eletto Del Mondo e non sarebbe sottostato a nessun altro.


Dopo qualche riflessione Lucius, prese l’alfiere e lo spostò in posizione (A-tre). Per il momento avrebbe fatto solamente quella mossa. Era già qualche tempo che non trovando più avversari soddisfacenti, aveva smesso di sfidarli e provava piacere solamente giocando contro se stesso. Impersonava quindi sia i pezzi dorati, sia quelli fatti d’argento, ma per non sprecare la partita in una frettolosa conclusione, muoveva le pedine saltuariamente, lasciando almeno trascorrere qualche ora tra l’una e l’altra mossa, a volte addirittura giorni interi. Lui adesso utilizzava gli scacchi più per riflettere sugli affari della sua missione, che per passatempo e il compierlo in quel modo così strano, lo aiutava nei suoi scopi oltre a fornirgli sommo piacere.


Con agilità si alzo dalla poltroncina imbottita di velluto blu scuro con una struttura dorata per esaltarne la ricchezza e si affacciò alla finestra potendo così vedere da quel punto la totalità della piazza interna al palazzo. Proprio in quel momento sotto vi stava passando il conte Raimondo con la sua schiera di leccapiedi e servitori. Dal quel punto di vista, la piccola per così dire processione avanzava con lentezza e maestosità sacrale. Una delle regole principali per un governatore, era mostrarsi sempre al meglio delle proprie possibilità, con forte ostentazione di forza e ricchezza, oltre a un’aria mistico religiosa che rendeva il complesso irresistibile. Già questo bastava alle volte per mantenere l’ordine e tenere il popolino al loro posto. A un minimo allentamento della stretta costrittiva in cui si tenevano i sudditi, infatti, potevano verificarsi rivolte e tumulti, spesso sconvenienti e fatali.


Lucius si trovava nella sontuosa dimora privata del signore di Grandblue, non vi era giunto da molto tempo ed essendo il conte fuori città al momento del suo arrivo, non aveva ancora potuto incontrarlo. Tuttavia, proprio perché avvezzo a questo genere di cose, sapeva esattamente dove era diretto l’intero gruppo, essendo costretto dalla tradizione a partecipare anche a lui a quella funzione.


Ogni mattina il sommo sacerdote del Creatore Del Mondo, in quella cittadina organizzava una funzione religiosa per adorare il Creatore Del Mondo e ogni persona di un certo livello sociale era costretta a parteciparvi. Per fortuna non avrebbe dovuto sopportare quello strazio ancora per molto tempo, eppure ora non poteva proprio mancare. Il suo ruolo societario lo obbligava a quegli atti inutili e non vedeva l’ora in cui il mondo intero lo avrebbe conosciuto per quello che, in effetti, era, temendolo e rispettandolo come giusto che fosse, smettendo di adorare falsi miti e superstizioni assurde. Lucius, prese quindi la giubba bianca con bordature dorate solitamente usata per le funzioni solenni e usci dai suoi alloggi dirigendosi al tempio, già pullulante di persone provenienti dall’intera cittadina di Grandblue.


L’atmosfera, in quel giorno di fine marzo era strepitosamente piacevole. Il successo avuto nel compimento della propria missione lo inebriava ancora, non permettendogli di riposare come in realtà avrebbe dovuto fare. Era delizioso trastullarsi in quell’atmosfera, soprattutto perché quella che inizialmente era sembrata una cosa di poco conto, in realtà a mano a mano si era fatta sempre più complessa e impegnativa. Aveva sofferto, gioito e sofferto ancora, temendo perfino per la propria vita quando il suo signore e padrone lo aveva convocato in gran fretta per conoscere nel dettaglio la situazione fattasi al tempo molto spiacevole. Ricordava ancora alla perfezione la propria paura difronte alla morte certa per le sue inefficienze. Il padrone non conosceva il perdono, ogni errore era pagato a caro prezzo e il suo era uno di quelli saldabile solo con la morte. Ciò nonostante alla fine tutto si era risolto con due piccoli sfregi del volto, che a riguardarsi ora allo specchio in fin dei conti, iniziavano a piacergli rendendolo più feroce. Dopo quell’ammonizione così pericolosa, Mutus non aveva commesso più errori e il suo successo gli aveva dato modo di riuscire perfino a rivalutarsi agli occhi del proprio signore, potendone contare nuovamente sulla completa fiducia. Il suo desiderio più grande in quel momento era di raggiungerlo il più velocemente possibile, per consegnargli la ragazza che tanto lo aveva fatto patire. Aveva gran fretta, anche perché sapeva di avere in mano una carta molto importante nel gran gioco del mondo e non voleva rischiare nel farsela sfilare da qualche altro attore in quella che ormai era diventata una grande storia, com’era successo con Askanyo. L’essersi lasciato alle spalle Val lo rasserenava, veleggiando quindi con una certa tranquillità verso Grandblue, il capoluogo di quella regione.


Uscito dalla città di Val, la notte prima si era diretto subito verso il piccolo porticciolo posto al di fuori delle mura, dove aveva preso in affitto una barca con tanto di equipaggio e capitano. Giuntovi non aveva perso tempo e dopo aver caricato provviste armi e soprattutto la ragazza, era partito per il sud della regione. La scelta di muoversi in barca, era stata presa soltanto per una questione di velocità, il viaggio in quel modo sarebbe durato solo una settimana, differentemente se avessero utilizzato i cavalli, ce ne avrebbero impiegato almeno due. In barca invece avrebbero potuto procedere senza alcuna sosta fino a destinazione e là assieme al proprio padrone, avrebbe potuto organizzare con tranquillità una trappola infallibile per catturare Askanyo. Georgyana per il momento non era un problema, l’intruglio di erbe somministratole per farla dormire, non permettendole a quel modo l’utilizzo dei propri poteri nel caso ne avesse avuti, essendo la sorella di Askanyo, stava facendo il suo effetto. Questo gli permetteva di rilassarsi, non dovendo sempre tenerla sottocchio per non rischiarne un improbabile fuga. Purtroppo però non avrebbe potuto mantenere Georgyana in quelle condizioni per l’intero viaggio, la preziosa pozione, era finita con l’ultima dose somministratale e nel primo pomeriggio avrebbe iniziato a poco a poco a svegliarsi. Ricordava ancora con amarezza come avesse trattato Askanyo quando era stato nelle sue mani. Si sentiva forte, orgoglioso e onnipotente a quel tempo. Il padrone gli aveva concesso l’utilizzo di una briciola del talento e l’arroganza ne aveva fatto abbassare inconsciamente la guardia. All’inizio aveva lasciato che il ragazzo potesse svegliarsi per mangiare in totale libertà, per poi concedergli perfino di colloquiare con i suoi uomini, quasi fosse un ospite. Era stato un profondo errore, fortunatamente per lui Askanyo non era ancora impratichito nel proprio talento, ma dopo aver visto quello che aveva fatto Sallyan ai suoi uomini durante l’attacco, non aveva avuto dubbi sulla propria stoltezza. Già aveva potuto comprendere come Askanyo fosse migliorato in quelle tecniche alla taverna e solo l’intervento tempestivo della sua riserva armata l’aveva aiutato, senza contare l’averne avuta fra le sue mani la sorella, che quasi come uno scudo l’aveva protetto da ogni attacco che il ragazzo avrebbe potuto infliggergli. Fra i doni del suo signore, purtroppo vi era solo un esile parte infinitesimale di quel potere e lui l’aveva utilizzata per spaventare gli assediati, facendogli credere di essere un dominatore del fuoco. Sinceramente in quel momento aveva confidato di poter risolvere la cosa senza inutili battaglie e uccisioni. L’espressione in quegli uomini comuni coinvolti in quella storia più grande di loro, non aveva lasciato dubbi sulla loro voglia nell’arrendersi spontaneamente, eppure quel ragazzo chiamato Nagan non si era comportato come loro. Gli era sembrato come mosso da tutt’altro, quasi una forza sovrannaturale pronta a spingerlo verso i limiti estremi della vita, come se questa non avesse avuto per lui nessun valore. Il perché la ragazza gli interessasse tanto, lo ignorava, d'altronde era solo una prigioniera da condurre dal conte Raimondo e null’altro. A ragione della fine della pozione, comunque avrebbe dovuto prendere nelle ore successive delle precauzioni molto accurate, ma di una cosa era certo, la ragazza sarebbe stata sempre con lui non lasciandosela nemmeno sfuggire per un istante, ne dipendevano la sua vita e il suo futuro. Il padrone gli aveva promesso un avvenire ricco di gloria e ricchezza e certamente non se lo sarebbe fatto scappare per colpa di qualche ragazzino inesperto ancora della vita. Lui di esperienza ne aveva da vendere e si era impegnato con tutto se stesso per raggiungere i propri scopi.


Mutus, stanco dei troppi pensieri negativi, in quei pochi momenti rimastigli prima del risveglio di Georgyana, cercò di rilassarsi lasciandosi ogni questione alle spalle, veleggiando verso il suo obiettivo in pace e totale serenità, fiducioso nel proprio ambizioso destino.


Il tempio era una struttura solenne, nonostante quella non fosse la capitale del regno, ma solo un capoluogo di una delle cinque regioni cui era composto. Grandblue era molto ricca, la sua grandiosità veniva dall’epoca antica, in cui il porto faceva da scalo principale per le merci provenienti da tutte le parti dell’impero. Comunque anche ora come nei tempi più recenti, seppure in maniera molto più limitata, era un punto cardine della vita economica del regno per il commercio navale.


La struttura adibita alle funzioni religiose, era formata da una facciata imponente, ricca di marmi e statue. Stucchi di ogni tipo e forma, ne arricchivano l’elaborazione, donandogli una complessità esoterica stupefacente. Il marmo bianco dai tratti rosato scelto per l’estetica era meraviglioso, specialmente la mattina quando il sorgere del sole ne illuminava la facciata, giungendo fino all’interno del complesso. Le statue presenti sulle sporgenze del tempio si riferivano a entità minori rispetto al Creatore Del Mondo e spesso erano appartenenti a grandi uomini realmente vissuti, i quali avevano compiuto gesta straordinarie. Il Creatore Del Mondo invece non veniva mai rappresentato. Vi era il divieto più totale di impersonarlo in qualsiasi modo, tanto che in passato chi ci aveva provato, era stato ucciso fra sofferenze atroci e senza nemmeno beneficiare di una sacra sepoltura. Il Creatore si riteneva fosse tutt’intorno a ogni uomo, in ogni singola cosa, come in ogni albero o filo d’erba, sotto una pietra o nelle viscere delle montagne. Tutto era il Creatore Del Mondo, quindi non serviva nulla per identificarlo, poiché lui era il mondo e nel mondo. Il tempio aveva una sua precisa struttura, studiata apposta dall’uomo per imitare lo stato naturale delle cose. La pianta esterna era visibilmente ottagonale e al suo interno se ne poteva benissimo concepire la circolarità dell’ambiente grazie al mantenimento dei lati retti. Partendo da uno qualsiasi di questi perpendicolarmente, s’incontrava dopo aver percorso dodici metri un loggiato di colonne, anche queste tutt’intorno al centro del tempio in forma ottagonale, definenti il limite della zona riservata al comune popolo. Ora invece iniziava il vero fulcro della cerimonia, quest’ultimo anello ottagonale, infatti, aveva un diametro di dodici metri e al suo interno s’insediava la nobiltà della città, la quale però non poteva assolutamente superare l’altro anello ottagonale presente al suo interno, posto diversamente dagli altri in rilievo sul pavimento, dove il sacerdote in uno spazio di tre metri di diametro, svolgeva la funzione religiosa come tramite fra il Creatore Del Mondo e l’uomo.


Quando Lucius entrò dall’atrio principale dell’edificio sacro, poté notare senz’alcuno sforzo di essere arrivato per ultimo. Il popolino già occupava il proprio posto, così come la nobiltà del paese era situata tutt’attorno al sommo sacerdote. Erano le sette in punto del mattino e il sole irradiava all’esterno il complesso con i suoi caldi raggi primaverili. Lui si era alzato alle sei, come solitamente usava fare ogni giorno e purtroppo non nascondeva ai suoi osservatori, il proprio disgusto per quella che a suo dire era una perdita assoluta di tempo. Nei suoi quarantott’anni non aveva mai né sentito, né percepito il Creatore Del Mondo e dire che doveva essergli più vicino rispetto a chiunque altro visti i suoi talenti. Forse il messia avrebbe avuto questo dono ma ne dubitava, chissà, a lui però non era toccato. A suo dire tuttavia non vi era nessun Creatore da adorare e a confermare la propria tesi, ripensava che quando aveva smesso oltre vent’anni prima con quell’inutile servilismo verso un dio mai presente nelle sorti dell’umanità, non aveva ricusato nessun cambiamento negativo nella propria vita, nonostante rifiutasse ogni celebrazione, salvo quelle a cui era costretto partecipare e trasgredisse costantemente le leggi imposte dai sacerdoti di quell’essere sovrannaturale.


Giunto finalmente in prossimità del posto a lui riservato, proprio vicino al conte Raimondo Debellis, il quale con un cenno del capo abbozzò un lieve saluto, si mise nella consueta posizione di chi intento nel prepararsi per ascoltare la funzione solenne, cioè con la testa china, le mani incrociate e appoggiate quasi sul proprio sesso. Non dovette aspettare molto e il sommo sacerdote, già al centro della folla, iniziò il suo rito solenne.


«Signore e padrone dell’universo! Dio supremo e incontrastato. Luce nella vita e nella morte. Ascolta le parole di noi piccoli uomini superbi e arroganti nel chiedere la tua attenzione, ma onorati e riconoscenti della vita che ci hai donato…».


Quelle frasi le aveva udite troppe volte ed erano sempre le solite, sia nella grande capitale, come lì in quella città in cui era giunto da solamente un giorno. Il conte Raimondo non lo aveva ancora ricevuto, ma di questo non aveva potuto fargliene una colpa. Era rientrato unicamente la notte precedente da una perlustrazione nelle varie città vicine, seguita da una grande caccia al cervo e soprattutto a un orario in cui non era consono dare udienze nemmeno a un’appartenente dell’alta nobiltà come lui. Era quindi venuto un nuovo giorno e l’etichetta esigeva che il conte prima avesse adempiuto alle funzioni religiose. In seguito da lì si sarebbero diretti fino a palazzo facendo finta di non sapere chi fossero, fino a quando un inserviente sarebbe andato a chiamarlo per concedergli finalmente un’udienza privata col suo signore. Odiava quelle inutili perdite tempo e più di ogni altra cosa quei rituali arcaici e privi di ogni fondamento pratico, ma purtroppo per il momento doveva sottostarvi, ma nella nuova società che lui desiderava fondare assieme all’Eletto Del Mondo, molte di queste superflue consuetudini sarebbero cambiate.


Il partecipare a quelle funzioni religiose tuttavia non era poi una totale perdita di tempo, in effetti, per chi come lui era giunto da poco in quella cittadina e non ne conosceva le forze e le affigliazioni più importanti, era un ricettacolo molto interessante d’informazioni. Intorno a lui, oltre alla famiglia del conte, si poteva notare un uomo molto basso e magro, che portava con orgoglio le insegne da presidente della congregazione dei mercanti e carovanieri delle nove porte, al suo fianco vi erano altri otto personaggi di spicco in quel settore, tutti dotati dell’emblema di gran consigliere della loro congregazione. Non si stupì ne mancasse uno, molto probabilmente stanziava in qualche parte del regno a fare affari e ad accumulare più denaro di quello che avrebbe potuto spendere in due intere vite. D'altronde si poteva notare benissimo fossero i più ricchi della città da come mostravano il loro status nei vestiti dorati e ingioiellati che li adornavano, quasi non sapessero più dove metterseli. Lucius al più si stupì del fatto vi fossero in otto in città, evidentemente doveva esservi in ballo qualcosa d’importante, altrimenti loro non erano persone che perdevano tempo in inutili chiacchiere declamate al vento e questo nemmeno se erano dirette al Creatore Del Mondo in persona. Davanti ai suoi occhi poteva notare invece il maggiordomo di palazzo, titolo che spettava a chi si occupava della totale amministrazione della piccola corte tenuta dal conte a Grandblue, con relativa organizzazione delle visite e suppliche, oltre a presiedere l'organizzazione delle dimore contali in città e nel resto della regione. Al suo fianco e in modo tutt’altro che riservato, vi erano posti i vari esponenti della piccola nobiltà locale, pronti in qualsiasi momento a lesinarne uffizi e favori, così come cercavano di fare a loro volta i popolani nei confronti dei loro signorotti, facendosi vedere in quelle funzioni che a suo parere, nel caso in cui non vi fossero stati quei giochetti politici, sarebbero rimaste piuttosto deserte.


Di una cosa era rimasto stupito, il conte così come la sua giovane moglie al seguito, sembrava davvero colpito e autentico nell’impegno e dedizione con cui ascoltava l’orazione del sommo sacerdote. Sinceramente si era aspettato un nobile dal classico stampo, cioè dedito alla caccia e alla bella vita, come d'altronde lui stesso aveva fatto nei suoi primi anni di governo, però questo sembrava veramente devoto, nonostante i suoi all’incirca sessant’anni d’età. Forse questa sua propensione religiosa, era data dal fatto che il suo primogenito, così come l’amata vecchia moglie, era morto l’anno prima di malattia. Sicuramente quest’evento drammatico gli aveva spezzato il cuore, anche perché il figlio non aveva avuto eredi dalla sposa, la quale poi quando aveva appreso la triste notizia, si era gettata dalla torre del castello, raggiungendolo così nell’aldilà. La sua giovane e nuova sposa purtroppo non aveva il volto pienamente visibile, era uso delle donne di classe elevata indossare veli per celare le loro splendide fattezze nei confronti della divinità, infatti, lei aveva scelto un velo molto spesso e fitto. Lucius non riusciva a definirne l’età con esattezza, sebbene avesse compreso non fosse una donna fatta. Di questo se ne dispiacque, era curioso di comprendere quando la lussuria in quell’uomo all’apparenza così devoto, era stata dominatrice nella scelta della sua nuova compagna. Poté soltanto notare che la moglie al suo fianco, non dava segni visibili di una gravidanza, sebbene fosse trascorso diverso tempo dalla data delle nozze e forse il loro impegno e dedizione in quella funzione, come il fatto che il sommo sacerdote ne celebrasse una al giorno e non una sola nel Giorno Della Luna, era dovuto alla somma di queste tristi vicende. In cuor suo sperava che questo evento non gli proponesse degli svantaggi, alle volte aveva avuto a che fare con personaggi di un tale fervore religioso, che gli avevano creato per la loro correttezza morale molti intralci e questo non era certo uno di quei momenti in cui lui potesse permettersi simili giochetti. Nel caso ciò fosse stato un problema, avrebbe dovuto uccidere il conte senza alcuna pietà e il modo per non destare sospetti lo conosceva molto bene. Ora comunque non gli restava che attendere con pazienza la fine della funzione, poi avrebbe potuto scoprire cosa lo aspettava.


Quel giorno il sommo sacerdote non tenne a lungo Raimondo in solenne adorazione del Creatore. Dopo non molto tempo dall’inizio della funzione, i partecipanti furono congedati e Lucius condotto nell’androne d’attesa da un servo. Anche questo, così come molti altri ambienti del palazzo notati in quelle poche ore da quando era arrivato, era molto lussuoso ed elegante. Gli affreschi erano sparsi un po’ da ogni parte su quelle mura e dove non vi era uno di questi, un ricco arazzo alle volte gigantesco forniva una nuova tonalità agli ambienti, rendendo armoniosa ogni parete. Le porte erano riccamente rifinite con verniciature d’orate, da quelle negli ambienti più umili che potevano contare su una semplice cornice gialla sullo sfondo avorio, a quelle nei saloni di rappresentanza totalmente ricoperte da quel metallo prezioso. Ogni scala inoltre era rivestita da un tappeto blu scuro per la sua totale lunghezza e perfino nei corridoi questo serpentone del colore del mare definiva i percorsi, quasi fosse proibito camminarne al di fuori.


“Chissà ser il re è mai stato in questo luogo. Non credo sia mai venuto, altrimenti vedendo questa ricchezza sprigionata con tale semplicità, ne deciderebbe certamente un aumento delle tasse.” si ritrovò a pensare Lucius stupito da quella sontuosità, non conosciuta nella sua residenza e molto simile a quella del palazzo reale a Daconia.


Due sonori colpi alla porta affacciata sull’ingresso della sala delle udienze ne precedettero l’apertura da parte di un inserviente, il quale gli fece cenno di seguirlo all’interno, verso lo studio privato del suo signore. Lucius seguendo sempre l’etichetta con la massima accortezza, si limitò ad accodarglisi in silenzio, cercando d’osservare più elementi intorno a lui, così da assumere più informazioni utili al proprio scopo. Il re lo aveva inviato in quella regione per un incarico ben preciso e lui, coincidendo questo con i suoi stessi obiettivi primari, era determinato ad avere successo al di fuori di ogni resistenza trovata sul proprio cammino. Ora avrebbe finalmente compreso il comportamento che avrebbe dovuto adottare in quella città e cioè se limitarsi a essere Lucius Degonar, consigliere privato del re, duca di Gerusa e signore della regione dell’est, oppure il più temuto e rispettato Karyu, dominatore di Fuoco e Spirito, nonché fedele servitore dell’Eletto Del Mondo. Non poteva nascondere a se stesso che la seconda ipotesi lo avrebbe molto alleggerito nelle formalità, ciò nonostante comprendeva benissimo che l’anonimato fosse l’arma migliore cui disponesse. Se il conte, infatti, non si fosse prostrato come servitore e schiavo di Karyu, lo avrebbe dovuto uccidere all’istante, perdendo in quel modo sicuramente molto tempo per ripianare le cose in quella città e lui non ne aveva.


L’interno della stanza adibita ai ricevimenti era sfarzoso quanto immaginava, la cosa che più lo sbalordiva, era la ricchezza di stucchi sui soffitti e nelle pareti, i quali contornavano gli affreschi presenti dappertutto, donandovi un’armoniosa creatività. Il blu ovviamente non solo era presente nel nome della città, ma era il colore primario degli arredi e qualsiasi mobilio avesse una parte in tessuto, quella era indubbiamente di quel colore. L’etichetta formale prevedeva che egli si ponesse a non più di tre metri di distanza dal conte, attendendone l’invito a sedersi e a colloquiare con lui. Questa prassi era stata introdotta secoli prima per scongiurare alcuni attentati che erano accaduti a stupidi sovrani, ma Lucius la riteneva anche questa inutile, si scoprì stare per sorridere in faccia al conte, al pensiero che lo avrebbe potuto uccidere anche a dieci metri di distanza, senza che lui se ne accorgesse e si trattenne, non poteva mancargli di rispetto, almeno non in questo momento. Almeno la sua estrazione sociale, gli consentiva di essere secondo solo al re o comunque pari a Raimondo, altrimenti si sarebbe dovuto perfino inchinare, cosa che lo avrebbe infastidito moltissimo.


«Sono lieto della tua visita Lucius Degonar, duca di Gerusa, signore della regione dell’est e consigliere del nostro amato sovrano. Spero che la sua santissima maestà regia il re si conservi nel modo migliore, in una vita lunga e piena di felicità.»


«L’onore è tutto mio Raimondo Debellis, conte di Grandblue e signore della regione dell’ovest!» rispose Lucius con morigeratezza, per non trasalire il disgusto a quelle inutili formalità.


«Prego accomodati, sono lieto che oggi possiamo condividere la colazione assieme!»


«Ed io felice di farti compagnia mio caro Raimondo».


La voce dell’uomo era esattamente come Lucius si aspettava. Intensa e con quel tocco rauco tipico delle persone anziane. Oltre a quello, gli piaceva il tono usato da Raimondo, una vocalità armoniosa e coinvolgente, perfino a tratti carismatica. Aveva trovato molte poche persone nella sua vita con questo dono fonico e ne era rimasto sempre affascinato di come riuscissero a colloquiare in un modo all’apparenza semplice, seppure parlassero di argomenti complicati. Ci aveva provato diverse volte a imitarli, tuttavia non ne era riuscito a comprendere il segreto, rimanendo molto deluso che lui, con tutto il potere di cui disponeva, non riuscisse raggiungere quell’obiettivo all’apparenza così semplice. Doveva essere un dono anche quello, in ogni caso, era meglio essere un maestro degli elementi, piuttosto che avere un’ottima dialettica.


Dopo nemmeno un minuto da quando aveva posto il suo corpo su un sontuoso divanetto dorato con l’imbottitura blu, dalle due porte poste al fianco della sala comparvero dei valletti, addobbati nell’insegna dei gran ricevimenti, coperti da vestiti di velluto sempre blu, con ricchi piatti pieni di leccornie. Evidentemente il conte era stato avvisato per tempo del suo arrivo a palazzo e aveva dato istruzioni che nulla fosse lasciato al caso.


«Devo dire che non posso certo lamentarmi delle pietanze oggi. Ho solamente l’imbarazzo della scelta». Esordì Lucius, complimentandosi per l’abbondante banchetto offertogli.


«In effetti, non mi sono risparmiato. Non si ricevono visite così importanti tutti i giorni, quindi quando capita, è sempre meglio non dare nulla per scontato». Raimondo sembrava proprio a suo agio in quella situazione e da vero padrone di casa, stava davvero impegnandosi per mettere Lucius a proprio agio. «Ho quindi fatto portare pesce di fiume e mare, crostacei, conchiglie e perfino alcuni tipi di alghe che spesso nella capitale trovano il gusto di molti nobiluomini. Inizialmente credevo bastasse, ma poi mi sono domandato se al mio importante visitatore piacesse il pesce e accorgendomi della mia ignoranza sulla risposta, ho preferito far preparare anche cacciagione di ogni tipo. L’intera colazione avrà poi come gran finale un misto di dolci, affinché, possano fornirci della giusta energia di cui una giornata ha bisogno».


«Sono davvero onorato mio caro Raimondo dell’abbondante accoglienza che mi hai riservato e ti assicuro che cercherò d’assaggiare ogni cosa, almeno finché il mio corpo reggerà».


I due uomini continuarono con queste cortesi e infruttifere chiacchiere per qualche decina di minuti, fino a quando entrambi sazi, si concentrarono sul bere qualche bicchiere di buon vino addolcito con miele e frutta fresca, così da sentenziare la fine dell’abbondante colazione. Dopo ciò l’atmosfera in quella stanza prese i contorni seri di una vera riunione fra capi.


«Bene Lucius. Ora che ci siamo sfamati a dovere e abbiamo svolto in ogni dettaglio ciascun singolo convenevole, ti chiedo di essere sincero ed espormi il vero motivo della tua visita». Il conte con questa frase aveva posto fine alle formalità varie imposte dall’etichetta. Adesso si faceva sul serio e Lucius non perse altro tempo.


«La tua schiettezza mi lusinga Raimondo, immagino nessuno possa permettersi di perdere tempo in questioni inutili. Così non ne butteremo via ulteriormente e verrò subito al nocciolo della mia visita!» Lucius si pose in una postura più formale e proseguì. «La sua santissima maestà regia, mi ha inviato qui per parlarti di un argomento alquanto insolito, rispetto alle direttive normali fornite negli ultimi secoli. Per via quindi della tua probabile incredulità nell’udire dalla mia bocca le poche parole che compongono la missiva, ti porgo la nota ufficiale chiusa col sigillo regio da poter leggere e rileggere, affinché, possa convincerti tu stesso della veridicità delle nuove intenzioni regie».


Detto questo Lucius prese un rotolo di carta preziosa dall’interno della sua giubba, avvolto in un drappo di seta color porpora e lo porse con galanteria a Raimondo, che, riconoscendo il marchio reale sul sigillo intatto anch’esso di porpora a garanzia dell’inviolabilità del documento, lanciò un’occhiata a Lucius, il quale gli fece cenno di leggere ciò che teneva in mano.


Al mio amico, cugino e fedele servitore conte di Grandblue Raimondo Debellis, signore della regione dell’ovest.


Ti scrivo queste poche righe,


per rettificare un mio precedente ordine.


Da oggi in poi,


dovrai nella maniera più assoluta evitare di uccidere ogni persona anche solo sospetta,


o che abbia già manifestato possedere qualsiasi connessione con gli


elementi del mondo.


Dovrai catturare invece questi individui e farli


condurre fino alla capitale,


 in modo che non possano nuocere ad alcuno


lungo il tragitto. Ciò però non dovrà passare attraverso torture, amputazioni o riduzioni in fin di vita dei soggetti,


i quali mi servono vivi e vegeti, soprattutto in buona salute.


I tempi stanno cambiando mio caro cugino,


dobbiamo essere pronti al peggio e questo è il momento di comprendere meglio quello che il mondo con questi fenomeni, sta cercando di dirci.


Sua santissima e altissima maestà regia Carysion Dedragobert


«Non è possibile!» sussurrò il conte col tono più incredulo che la sua bocca potette produrre. Poi a contraddire il suo primo stato d’animo, iniziò a gridare pervaso dall’ira più profonda, incredulo a ciò che stava leggendo sul documento dall’apparenza invece così reale. «No! È un falso, una menzogna!»


«Non è una menzogna Raimondo. Rileggilo e rileggilo ancora, noterai che quella è la calligrafia del tuo re. Il re ha cambiato idea sugli elementi del mondo e noi purtroppo dobbiamo assecondarlo, sebbene la nostra coscienza ci suggerisca l’erroneità e assurdità delle sue idee.» rispose prontamente Lucius, aspettandosi una tale reazione alla vista di quelle parole.


«Lucius! Ti rendi conto di quello che c’è scritto su questa lettera? Cambierà tutto e proprio ora che le leggende si stanno facendo tornare a sentire. Ho la regione in fermento per fatti proprio riguardanti gli elementi. Nel mio giro degli ultimi giorni, ho potuto parlare con uomini che giuravano sulla loro vita di aver sentito voci sul risveglio di queste forze malvagie. No! Non posso permetterlo, non ora! Ne va del mio voto!». L’ultima frase, l’aveva pronunciata in modo impercettibile a un comune uomo, quasi fosse riservata a se stesso e purtroppo per lui, però non sfuggendo alle acute orecchie di Lucius.


Raimondo era completamente sconvolto. Per una vita aveva ucciso e perseguitato tutti quelli che riusciva a sottrarre alle lunghe mani delle sette degli elementi. Le leggende erano chiare, l’Eletto Del Mondo sarebbe arrivato per uccidere e distruggere e le tenebre sarebbero calate sull’intero pianeta per sterminare l’umanità. Se avesse lasciato in vita quegli uomini portatori dei talenti, come le nuove direttive proclamavano, in futuro sicuramente non avrebbe più avuto una regione da governare e nemmeno un re. Tutto ciò per cui aveva creduto e lottato negli ultimi decenni sarebbe andato perduto e lui non poteva permetterlo. I possessori di quei poteri erano troppo forti per lasciarli moltiplicare, bisognava assolutamente eliminarli dalla faccia del mondo, altrimenti sarebbero stati i comuni mortali come lui a sparire. Perfino i sacerdoti del Creatore sostenevano queste pratiche favorendole e pregando che la cattura e lo sterminio di questi abomini perdurasse fino all’epurazione finale. Aveva fatto un voto e non voleva romperlo. Nemmeno per il proprio re.


«Lucius!» disse poi in tono fermo appena ritrovò l’adeguata compostezza che l’etichetta richiedeva. «Non possiamo permetterlo. Tu devi aiutarmi a convincere la sua santissima e altissima maestà regia, a ritornare sui propri passi. Non possiamo tollerarlo.» ripeté ancora una volta cercando di spronare con la sua insistenza l’inviato regio. «Non ora, non ora accidenti!».


Lucius si era aspettato un po’ di rimostranze da parte del nobile. Erano secoli che si attuavano queste pratiche e si era fatto in modo talmente accurato che in alcuni angoli del regno, i maestri degli elementi erano un tenebroso ricordo, perso fra leggende antiche e molti li consideravano solamente dei miti assurdi persi nel tempo. I popoli sapevano delle leggi in vigore, ma il fatto spesso gli agenti dei vari governatori riuscissero a bloccare in tempo le varie manifestazioni di questi poteri, ne aveva fatto dimenticare l’autenticità e la prepotenza. Inoltre non erano stati molti i portatori di qualche talento negli ultimi secoli, almeno fino a quel momento. Ora invece il mondo si stava risvegliando e questi episodi nell’ultimo anno si erano rivelati più numerosi, facendo riaffiorare le vecchie storie e paure. Lucius, sempre attento, non si era fatto attendere e chiedendo un’udienza privata col sovrano, era riuscito a convincerlo sul cambio di strategia da attuare. Non era stato facile convincere il re delle proprie idee, aveva dovuto usare tutte le sue armi oratorie e non solo, ma vi era riuscito e adesso doveva assolutamente fare la stessa cosa con il conte. Perciò cercò inizialmente d’assecondarlo, per vedere a fino a che punto si sarebbe spinto nel caso di un suo appoggio. Doveva ad ogni costo scoprire la vera forza di chi aveva davanti e quella era una giusta tattica conoscitiva. Si avvicinò quindi all’uomo momentaneamente spostatosi verso una grande finestra affacciata sul cortile interno del palazzo e gli pose le sue domande.


«Vedi Raimondo. Non posso negare di aver avuto i tuoi stessi dubbi quando ricevetti le nuove disposizioni del re. Credo siano strane, assurde e soprattutto sbagliate. Abbiamo passato secoli a difenderci con ogni mezzo dall’assalto di questi mostri che ci fanno sentire così impotenti al loro cospetto e non comprendo cosa voglia ottenere con questa nuova direttiva. Se li lasciassimo in vita, anche senza l’avvento dell’Eletto Del Mondo, ci distruggerebbero trattandoci come animali e privandoci di ogni dignità umana.» Lucius si fermò fissandolo negli occhi, voleva lasciarlo qualche secondo sulle spine per vedere se si scopriva ulteriormente interrompendolo, ma non vedendo nell’uomo altro che attesa nei suoi confronti, proseguì infondendogli emozioni discordanti. «Tuttavia non amo disobbedirgli, ma non amo nemmeno credere di aver compiuto quei massacri nelle mie terre per anni, vedendo poi il tutto svanire con una sua sola parola. Ho la coscienza talmente sporca da quanti innocenti ho ucciso in nome della nostra specie, che aborrisco questa nuova legge nel modo più assoluto. Devi comprendere però che io sono il suo consigliere Raimondo ed è difficile per me essere in disaccordo col re. Forse comunque tu ha la possibilità di muoverti più a tuo agio in quest’intrigo. Spiegami quindi meglio cosa avresti intenzione di fare!»


«Non lo so ancora Lucius. Ti assicuro che mi muoverò e quando lo farò, otterrò sicuramente piena giustizia per l’umanità. Scusami, ora ho bisogno di riflettere. Ti aspetto questa sera a cena nella sala dei ricevimenti. Il castello deve festeggiare il mio ritorno dopo la caccia e l’ispezione mensile. Purtroppo è l’usanza e non posso sottrarmici, nemmeno alla luce di queste ultime novità. Non voglio fare credere a tutto il popolino vi sia qualcosa che non vada nel giusto modo. Loro devono sempre avere fiducia in me, qualsiasi cosa succeda. Per stasera avrò riordinato le mie idee e ti esporrò il tutto nel modo più completo.»


«D’accordo Raimondo, non mancherò!».


I due si lasciarono nell’immediato e senza inutili convenevoli. Le formalità dopo la notizia erano pressoché svanite nel nulla e alla luce delle priorità imminenti, si erano comportati come due semplici uomini. In tutta sincerità, Lucius aveva sperato poter conoscere le vere intenzioni del conte, provando anche a spingersi ben oltre il limite consentito dalla prudenza, eppure egli aveva preso tempo non cedendo come invece si era aspettato. Evidentemente il cambio così radicale di secolari leggi era stato troppo improvviso e inaspettato per il nobiluomo. Non credeva a quel suo tergiversare nel fornirgli le dovute spiegazioni, come una sola tattica politica. Il conte era apparso fin troppo sconvolto per giocare al grande gioco della politica in quel momento così delicato e ne era sfuggito posticipando le proprie rivelazioni solo per sminuire il suo sfogo iniziale. Ad ogni modo, se avesse scoperto di avere un nemico in più, oppure un alleato, avrebbe avuto tutto il tempo per organizzare al meglio il suo piano. Mutus stava arrivando e con lui vi era la sorella di Askanyo, ma gli ci sarebbero voluti ancora alcuni giorni per raggiungere il capoluogo. Le cose stavano prontamente volgendo a suo favore e non aveva per nulla intenzione di farsi intralciare da qualche vecchio idealista. L’unica preoccupazione a destarlo, era dovuta dalla frase mezza pronunciata che in un momento di disperazione Raimondo aveva espresso probabilmente senza accorgersene.


“Ne va del mio voto”. Lucius la fece risuonare nella propria mente.


Chissà a cosa si riferiva. Quale voto poteva aver espresso quell’uomo tanto potente. Doveva centrare la sua precedente e defunta famiglia in tutto questo. Di solito fra i comuni uomini erano quelle le motivazioni più forti a spingerli verso tali atti assurdi. Forse la storia della malattia quale causa di quei lutti non era totalmente esatta, forse c’entravano gli elementi del mondo in quella storia e quel pensiero avuto in modo casuale, gli fece gelare il sangue. Se per caso i suoi sospetti si fossero rivelati fondati, allora sarebbe stata dura convincere Raimondo ad applicare le nuove disposizioni.


Dopo qualche minuto lasciatosi sprofondare nelle proprie riflessioni, si accorse di essere ancora in quella stanza cui era stato congedato qualche minuto prima. Un servitore lo stava osservando con aria interrogativa, sebbene non osasse interromperlo nelle sue riflessioni, l’etichetta rendeva quel domestico prudente, ma i suoi pensieri sicuramente si spingevano oltre. Non indugiò quindi molto, la servitù sapeva essere discreta, ma bastava una piccola leggerezza per destare più di una voce negativa sul proprio conto. Decise quindi di dirigersi verso la sua camera, con la più totale calma e tranquillità cui una persona della sua posizione sociale potesse sfoggiare, una partita a scacchi lo avrebbe aiutato a riflettere e trovare la giusta mossa da compiere. Già sentiva le proprie emozioni estendersi nel corpo e incoraggiare ogni cosa intorno a lui.


In quei casi in passato si era accorto che lasciandosi troppo andare, compiva spesso stupidaggini e barbarie atroci. Spirito era troppo potente per la mente degli uomini, nonché per il loro esile corpo e soprattutto in quelle situazioni doveva sempre ricordarsi di non farsi sopraffare dell’acuità degli impulsi provati e specialmente travolgere dall’energia insita in lui. Altrimenti avrebbe compiuto disastri irreparabili. Lo aveva imparato a proprie spese, quell’elemento così raro, tramutava il carattere di ogni persona e non in meglio, si diventava sempre più nervosi, irritabili, arroganti, ecc… . Lui tanti anni prima, nei primi mesi in cui aveva compreso saper gestire quel potere, non si era accorto di nulla. Era sempre stato non troppo educato con i suoi simili e l’arroganza ormai era insita nel suo io più profondo. Eppure nonostante ciò, dopo qualche tempo iniziò a spaventarsi perfino di se stesso. Giorno dopo giorno, riuscì a comprendere che Spirito, se lasciato libero di compiere ogni suo desiderio, portava a devastazione e morte chi lo controllasse e tutti quelli intorno a lui. Lui però con pazienza e determinazione lo era riuscito a domare nel tempo e ora erano rare le occasioni in cui l’elemento prendeva il sopravento sfogandosi a piacere contro la sua volontà. Comunque anche se ormai era una cosa spontanea, la lotta contro quella forza era continua all’interno del suo corpo, tanto che alle volte lo sfiniva.


Con un sospiro per riportare l’attenzione su ciò che stava facendo, una volta arrivato nei suoi alloggi prese in mano un pedone e lo spostò in avanti di una casella. In quella posizione si sarebbe per certo fatto “mangiare” dall’alfiere al suo fianco sinistro, dopotutto in politica così come in guerra, alcuni sacrifici erano giustificati per raggiungere il proprio obiettivo e lui in quel momento comprese appieno quale tattica usare, col suo astioso, devoto e troppo tradizionalista Raimondo Debellis, conte di Grandblue e signore della regione dell’ovest.


Al dolce aroma del fiume su cui stavano veleggiando già da una giornata intera, si era aggiunto quello ancora più gradevole della cena. Il cuoco di bordo, un certo Toos dall’aria sorniona e dall’aspetto più simile a un maiale che a un essere umano, non era stato male nella preparazione del pranzo, perciò le attese di Mutus erano poste a un buon livello. Solitamente non era abituato a mangiare in modo molto elaborato, soprattutto non i pesci. Quegli esseri acquatici e squamosi dall’apparenza esile e viscida non lo avevano mai attirato molto. La sua dieta quotidiana era in fin dei conti molto semplice e di non troppe pretese: carne, salumi, formaggi e pane, ogni tanto qualche patata o cipolla. Ora però questo Toos gli aveva fatto conoscere una dimensione diversa del cibo. Lo aveva davvero stupito con i suoi piatti elaborati, piacevoli nel vedersi e mangiarsi, tanto che si ritrovò a fantasticare su cosa stesse con premura preparando. A giustificare poi la propria disattenzione dalla missione, vi era il motivo non ci fosse molto da fare su quella barca. Gli uomini con la mente controllata dal suo padrone, non erano di molte parole nemmeno con lui, inoltre l’equipaggio già nelle prime ore aveva compreso la stranezza del loro gruppo tenendosi a giusta distanza. Approfittando del silenzioso procedere dell’imbarcazione, quindi egli aveva trascorso la mattinata in pieno silenzio e riposo, cosa molto rara negli ultimi tempi. Oltretutto, non dando la ragazza segno di svegliarsi, ne aveva approfittato dopo aver preso le dovute precauzioni, per dormire addirittura qualche ora. In fondo non era riuscito a chiudere occhio tutta la notte e non poteva durare così per l’intero viaggio, se il suo fisico avesse ceduto in un momento importante, le conseguenze sarebbero state vitali.


Verso le due del pomeriggio Georgyana aveva iniziato piano piano a muoversi, prima un dito, poi la mano e nel giro di una decina di minuti aveva aperto completamente gli occhi, potendosi alzare in totale libertà. L’atteggiamento della ragazza nel momento in cui si era accorta dove fosse, lo aveva stupito molto. Si era aspettato una prigioniera frignona e impaurita, invece Georgyana aveva affrontato la nuova situazione con grande carattere e dimestichezza, tant’è che avevano scambiato amichevolmente qualche cordiale parola, come se fossero conoscenti e non in quella strana situazione. In seguito riflettendo sull’accaduto, aveva deciso fosse meglio rinchiuderla nella stiva, non era mai congeniale fraternizzare con il proprio prigioniero e quindi l’aveva condotta in quel luogo assieme a due dei suoi uomini, sicuro che facessero una guardia ferrea e senza cedimenti emotivi.


Adesso era giunto il piacevole momento della cena, la campanella che richiamava il primo turno di uomini alla mensa stava suonando, per cui si diresse dal cuoco per prelevare il suo cibo e quello di Georgyana. Le buone aspettative riposte nel cuoco si accorse con gran felicità che non erano state deluse. Trovò nel piatto, infatti, un pesce grande come due sue mani aperte, arricchito con pesciolini più piccoli fritti e due tipi di salse ai lati per poterli inzuppare, una di colore rosa e l’atra giallognola, il tutto contornato da verdure mai viste, rosse, gialle e verdi. La composizione era straordinaria e gli dispiaceva distruggere quel capolavoro culinario. Trascorso però quel breve momento di enfasi, l’appetito prese il sopravvento e con i due piatti pressoché uguali, se non nelle dimensioni delle porzioni, si affrettò a scendere sottocoperta dando il cambio ai due uomini, i quali sicuramente anche se non ne sentivano la necessità, avevano bisogno di nutrirsi.


«Buona sera Georgyana! Spero che la tua prigionia non sia stata troppo dura.» le disse vedendola, mentre con un cenno della mano fornì indicazione agli uomini presenti di uscire dalla piccola stanza.


La ragazza all’apparenza stava sicuramente bene, il suo viso era sereno e l’aspetto molto gradevole. Quei capelli biondissimi lo avevano colpito fin dal primo momento che l’aveva vista a Val in quel vicolo con Nagan, il suo vecchio carceriere. Erano ancora belli e sistemati con cura, quasi nascessero già con quella delicata impostazione. Georgyana, era comodamente seduta su una poltrona imbottita con piume d’oca e foderata in pelle, gliela aveva fornita lui in persona quando l’aveva condotta laggiù prelevandola dalla cabina del comandante, non volendo renderle troppo disagevole il viaggio. L’unica precauzione oltre a quella di rinchiuderla in una stanza con due uomini posti a sorvegliarla senza sosta, era stata quella di legarle assieme le gambe con una piccola ma robusta catena, affinché, nel caso assurdo fosse riuscita a scappare, non sarebbe riuscita a correre e a malapena nuotare.


«Mutus! Sei tornato. Bello scherzo che mi hai fatto lasciandomi con quegli idioti che non sanno nemmeno parlare. Mi sono annoiata moltissimo. Non sono nemmeno riuscita a dormire, visto che mi hai tenuta in stato soporifero per tutte quelle ore, col risultato che sono perfettamente riposata e distrutta dalla monotonia. Almeno ora sei qui e possiamo scambiare qualche parola.» rispose lei esattamente con la prontezza e diligenza attesa.


Quella ragazza continuava a stupirlo in continuazione, non solo non si lamentava della sua situazione. Non era nemmeno preoccupata né di dove la stesse conducendo, né del perché. Lei non gli aveva chiesto nulla, non aveva posto nessuna domanda in merito come se non le importasse e lui non aveva introdotto quegli argomenti sensibili. Eppure adesso gli sembrava un dovere informarla sul suo destino. Non capiva ancora il perché si sentisse così preposto a trattarla in modo corretto e garbato, ma comprendeva di doverlo fare, come fosse un suo obbligo. Era strano, non si era mai sentito così prima, aveva truffato, ucciso, picchiato e torturato ogni sorta di uomo, donna e bambino, sempre senza pietà e rimorsi. Ora invece era diverso, forse stava iniziando a diventare vecchio per queste cose, oppure quella goccia di potere donatagli da Karyu lo aveva reso maggiormente sensibile e aperto alle sensazioni del mondo più di quanto lo fosse in precedenza. Il suo obiettivo tuttavia era condurre la ragazza a Grandblue e lo scambiarvi qualche parola non avrebbe compromesso il buon esito della missione.


«Tieni Georgyana, questa è la cena. Il nostro cuoco Toos è sorprendente. Non ho mai mangiato piatti così gustosi e belli anche da guardare. Devo ammettere a una prima impressione con quella sua aria da incapace, non gli avrei dato un soldo e invece guarda qui cosa combina». Dopo ciò Mutus le passò il piatto e si misero assieme sul piccolo tavolo presente nella stanza a cenare. Georgyana guardò la presentazione della pietanza e con un sorriso del tutto sincero, rispose con compiacenza all’uomo, il quale ormai stufo di aspettare si tuffò sul cibo divorandolo con voracità. Georgyana ovviamente aveva modi diversi di approcciarvisi, questo nonostante possedesse anche lei una grande fame. Non aveva fatto molto in quella stanza per giustificare un tale appetito, eppure lo stomaco aveva già iniziato a brontolare da qualche ora e sebbene avesse chiesto più volte alle sue due guardie se potevano portarle qualcosa con cui sfamarsi, loro non si erano date nemmeno la pena di risponderle, ignorandola totalmente con quell’aria assente stampata sul volto.


«Sapresti dirmi l’ora Mutus? Sai mi sono accorta ormai sia buio. Chiusa quaggiù mi è molto difficile rendermi conto del passare del tempo.» domandò lei molto educatamente.


«Sono circa le otto di sera. Ho disposto la cena a quest’ora per poter così sfruttare appieno tutto il giorno per la navigazione. Purtroppo a causa della nebbia che si forma la notte sul fiume, per qualche ora ci dovremo inevitabilmente fermare in un’ansa. Qui non siamo in alto mare dove navigare in queste condizioni può essere un rischio accettabile. Potremmo scontrarci con altre imbarcazioni in sosta o addirittura con gli isolotti che nei momenti di magra appaiono copiosi nel corso del fiume. Se non fosse per questo inconveniente, il nostro viaggio durerebbe molto meno tempo.»


«Comprendo la tua decisione Mutus» rispose lei con un altro gentile sorriso, mentre con la mano sinistra si spostava una ciocca di capelli dietro l’orecchio.


Mutus sensibile a ogni suo gesto e incoraggiato da quel sorriso così spontaneo, prese coraggio e mise le basi per porle il dubbio che da qualche ora lo assillava.


«Voglio farti una domanda Georgyana».


«Dimmi pure. Se conosco la risposta, non esiterò a dartela!».


Mutus la guardò con fare ancora più interrogativo di come si era preannunciato. Una così piena disponibilità da parte della ragazza non se l’era aspettata. Pensò perfino di cambiare domanda, cercando magari un argomento più frivolo e meno invasivo avendo paura di rovinare l’atmosfera creata. Poi accantonò quell’atto troppo cautelativo, dopotutto lei era in catene e sua prigioniera. Aveva già diverso vantaggio sul fratello e su Sallyan, per cui non aveva nulla da temere per il buon esito della missione. Riprese quindi coscienza della situazione e le porse il proprio quesito originario.


«Non sei curiosa di sapere dove stiamo andando, perché ti ho rapito dal tuo precedente carceriere Nagan e allontanato da tuo fratello?».


Georgyana a quel punto cambiò espressione e la giovane angelica sedicenne sparì completamente, lasciando spazio a due occhi focosi, pieni di profondo coraggio e determinazione.


Mutus per un attimo si pentì della domanda sentendosi perfino intimorito, cosa che immaginava impossibile da parte di una ragazzina sedicenne sua prigioniera.


Georgyana però non rispose subito. Afferrò il boccale in cui era stata versata dell’acqua e lo bevve tutto d’un fiato come a prendere tempo per concepire al meglio la risposta da fornire. Poi solo successivamente averlo appoggiato e asciugatesi le labbra con un tovagliolo in completa calma, guardò nuovamente negli occhi il suo carceriere e parlò.


«Perché credi che me ne importi Mutus? ». Le sue parole anche se cortesi e dai toni morigerati, irradiavano potenza e determinazione estrema. «Avrei forse qualche scelta se conoscessi queste informazioni? Non credo. Sono tua prigioniera, come lo ero di Nagan e chissà ancora prima di mia madre. Forse è questo il mio destino. Pensa che Lulyar non mi lasciava mai uscire e vivere la mia vita assieme alle altre ragazze di Handgreen. Purtroppo allora ero ingenua e stupida. Non mi ero mai accorta di tale mancanza prima di quest’avventura e ora in piena sincerità, sono arrabbiata perfino con lei».


Mutus cercò di non farsi vedere sorpreso per il coraggio mostrato e facendo finta non fosse accaduto nulla, provò a essere ugualmente gentile come in precedenza. Non voleva perdere quel rapporto cordiale che era riuscito a instaurare, quindi prese anche lui il suo boccale, bevve tutto di un fiato la birra contenuta al suo interno e si preparò a risponderle.


«Sinceramente credo te ne importi, anche se ora hai questi atteggiamenti così strani! In queste ultime settimane gli eventi successi, spesso spaventosi e drastici, certamente hanno minato la tua stabilità!». L’uomo fece poi una pausa, tesa a cercare una risposta alle proprie affermazioni, ma poiché questa non arrivava continuò. «Alla fin fine ne va della tua vita Georgyana, almeno a quella dovresti essere interessata!»


«La mia vita? Oramai è costantemente in pericolo da quando ho lasciato Handgreen. Per via del dono avuto da mio fratello Askanyo ho visto stravolgere l’intero mondo a cui ero legata.» Georgyana si fermò riflettendo, poi proseguì. «A dire il vero non sono del tutto dispiaciuta. Mi sento come se avessi ricominciato una nuova esistenza e sono felice nonostante la situazione profondamente avversa in cui mi possa ora ritrovare. Credo inoltre sia palese il fatto che tu mi abbia catturato per convincere mio fratello a seguirti in un luogo dove ti sia più congeniale affrontarlo, magari assieme al tuo signore e padrone Karyu».


Mutus all’udire quel nome rimase sbigottito all’inverosimile. Non sapeva come agisse il suo signore quando cercava di entrare nella mente delle persone, soprattutto non sapeva come si comportasse quando non vi riusciva. Se gli aveva rivelato la propria identità, evidentemente la situazione non era stata molto facile con quella ragazzina. Doveva essere molto potente, altrimenti Karyu non si sarebbe scoperto a quel modo.


Georgyana fece finta di non accorgersi del cambiamento nello stato d’animo dell’uomo, sebbene fosse successo solo per pochi attimi e continuò nella conversazione come nulla fosse avvenuto. «Immagino sinceramente che quel luogo, sia lo stesso in cui mi stava conducendo Nagan. Stiamo discendendo il fiume e l’unico navigabile in questa vallata è il Lungo Fiume, ovvero quello su cui alla foce si trova la città di Grandblue. Ora comprendi il perché non sono preoccupata. Sono sempre diretta nello stesso posto in cui ero condotta fino a poche ore fa. Ormai sono abituata alla situazione e la cosa non mi sconvolge molto. Anzi, prima ero sicura di finire nelle mani del conte Raimondo, il quale mi avrebbe sottoposto a chissà quali prove per scoprire se sono o no detentrice di qualche talento. Ora invece probabilmente riuscirò a evitare tutto questo, quindi forse la mia situazione è migliorata. Oltre a questo Mutus, non ho preso in considerazione l’eventualità che Askanyo possa sconfiggervi. Se ciò dovesse verificarsi, potrei fuggire con lui chissà dove e iniziare una nuova vita in un paese dove nessuno sa cosa lui è in grado di fare».


Mutus rimase senza parole. Quella ragazza era di un’intelligenza fuori dal comune. Aveva compreso appieno il suo piano, perfino che la sua destinazione finale non era il conte Raimondo ma qualcun altro. Senza considerare che aveva saputo cogliere addirittura in quella situazione i lati positivi, riuscendosi a sollevare il morale. Non era normale tutto questo, anche lei forse possedeva un qualche talento, ne era sempre più convinto. Il primo dubbio gli era giunto nel momento in cui aveva notato il fallimento di Karyu. Il secondo, percependo in maniera troppo spontanea il dovere di essere gentile nei suoi confronti. Era troppo strana questa situazione per essere normale. Purtroppo lui non conosceva i poteri dei talenti, un poco di Fuoco, avendolo visto usare da Karyu in qualche situazione, ma era come sostenere di conoscere il mondo non essendo mai usciti dalla propria casa. Si sentì quindi spaventato e indifeso, ritrovandosi perfino a pensare con angoscia all’intruglio somministrato a Georgyana per tenerla in un sonno profondo. Non ne aveva preso molto con sé quando era partito la prima volta in direzione di Handgreen, confidando che al suo rientro a Val ne avesse potuto trovare dell’altro. Sfortunatamente l’unica persona in grado di prepararlo era sparita quando lo aveva cercato e con quel poco rimastogli, era riuscito a tenere controllata Georgyana solamente per poche ore. Questa ragazza era un mistero maggiore di quello che dava a vedere e lui non doveva farsi travolgere in quelle emozioni che piano piano stavano nascendogli, all’apparenza così tropo spontanee e naturali. Doveva andarsene nel modo più assoluto da lì. Georgyana non era quindi una ragazza normale e la sua paura più grande, fu che lo avesse già irrimediabilmente stregato col suo più segreto talento.


Cercando di non destare sospetti, Mutus fece un profondo respiro e le rispose, sperando che la preoccupazione non minasse la tonalità della sua voce, facendo emergere il suo vero stato d’animo alquanto devastato.


«Vedo che sei una ragazza intelligente Georgyana. Hai compreso ogni cosa e valutato anche le opportunità positive che potrebbero delinearsi. A questo punto credo non ci sia più nulla per cui discutere, quindi ti lascio finire il pasto in compagnia dei miei uomini, i quali sapranno custodirti al meglio sebbene non siano molto socievoli».


Detto questo Mutus si alzò, prendendo il proprio piatto tornando a guardarla in viso. Non poteva non farlo per un’altra volta, quella sarebbe stata l’ultima in quel viaggio e già non accettava l’idea di non godere più della visione del suo meraviglioso aspetto. Questa volta però l’uomo non si stupì nel vedere sul volto della ragazza l’espressione angelica e dolce presente qualche minuto prima, a cui si era sentito attratto. Se l’era aspettato. Dopotutto non era ancora una grande stratega e ringraziò il Creatore di averla conosciuta ora e non più avanti negli anni, altrimenti lo avrebbe giocato con molta facilità.


Lei, provando a prolungare quella conversazione, disse qualcosa alle sue spalle con tono caritatevole, ma adesso Mutus conosceva la sua tattica e sforzandosi di non comprendere quelle parole che inconsciamente lo attiravano, aprì la porta della stanza e risalì in coperta per potersi schiarire le idee.


In quel momento sentendo l’uscio chiudersi alle sue spalle, si ripromise nuovamente di non incontrare più Georgyana durante il viaggio. Ora lì, sapeva di poter resistere alla tentazione, invece in quel luogo forse magico sotto coperta, nei pochi passi compiuti aveva cambiato idea mille volte. Adesso, essendo pienamente cosciente sulla fondatezza della presenza di qualche talento in quella ragazza, capì di doverla trattare con ogni precauzione. Già aveva commesso degli errori con il fratello, questa volta, però non si sarebbe lasciato sopraffare dalle emozioni. Riguardo a quella scoperta per certi versi disarmante e molto importante al fine del buon esito della missione, ne avrebbe fatto rapporto al proprio signore nel momento in cui gliel’avesse consegnata e forse vi sarebbe stato anche qualche premio extra per lui. Questo sarebbe avvenuto solo se fosse riuscito a non vederla, nel caso contrario ogni fatto sarebbe stato possibile, perfino la disfatta della missione. Mentre rifletteva quindi sul da farsi per imporsi questa nuova regola di convivenza con la ragazza, sentì un sentimento strano nel proprio animo mai provato prima. Georgyana le mancava e non poco, anzi moltissimo, si sentiva stupido per queste sue strane sensazioni, eppure gli davano un infinito piacere, quasi fosse ringiovanito negli anni. L’aveva lasciata solamente da qualche minuto e già sembrava fossero passati giorni dall’ultima volta in cui aveva potuto godere della sua dolce e meravigliosa presenza.


Quella ragazza era troppo potente e sebbene la cosa lo fece stare malissimo per l’intera durata del viaggio, riuscì a prendere con grande forza di volontà le dovute e precauzioni, affinché non la potesse più incontrare nemmeno casualmente.


La sala dei ricevimenti era posta sullo stesso piano degli appartamenti privati del conte, sebbene si trovasse in un'altra ala del palazzo. In sé non doveva essere molto grande se si pensava all’entità della classe nobiliare presente nella regione, eppure era seconda solamente a quella situata nella reggia reale, come dimensione e ricchezza. I tempi andati in cui la città di Grandblue era la sola città ricca per molte centinaia di miglia, erano ormai passati da secoli, tuttavia quei tempi così sfarzosi, si potevano ancora notare nei palazzi e nelle vie, in cui il tempo per certi versi era stato più clemente. Ovviamente nella residenza ufficiale del conte ogni cosa era stata curata e ristrutturata a dovere, le insegne del potere, seppure al giorno d’oggi diverse rispetto a quelle del passato, avevano bisogno di luoghi superbi e splendidi per abbagliare col loro splendore il popolo.


Appena fu arrivato in prossimità dell’ingresso, a Lucius si avvicinò un valletto con fare garbato, offrendosi di prenderne in affidamento il mantello, affinché potesse muoversi in quegli ambienti con la più totale disinvoltura, mentre un altro vestito sempre con un abito in velluto blu, gli porse una bevanda rinfrescante sopra un vassoio dorato. Lucius non se lo fece ripetere due volte, a lui questi modi piacevano moltissimo e per certi versi era felice nel ritrovare anche in quel luogo, gli usi e costumi della capitale. All’ingresso in bella mostra di sé, vi erano poi due guardie in alta armatura da guerra perfettamente lucidata e curata in ogni piccolo particolare. La caratteristica a colpirlo maggiormente, fu che pure questa fosse totalmente colorata con uno smalto bluastro, dove piccole strisce d’oro s’insinuavano in un gioco di disegni, fornendo una splendida armonia all’immagine finale del soggetto. Le due guardie, appena lo videro avvicinarsi a soli due metri da loro, si mossero con rapidità in una sbalorditiva successione di movimenti, per lasciargli via libera nell’accesso alla sala dei ricevimenti.


«Nobili e nobildonne, ecco a voi Lucius Degonar, duca di Gerusa, signore della regione dell’est e consigliere della sua santissima e altissima maestà regia il re».


L’araldo l’aveva annunciato. Lui in sincerità non se l’era aspettato. Solitamente erano cose da capitale quelle ostentazioni di titoli e formalità, il conte Raimondo evidentemente preferiva utilizzare strumenti propagandistici in ogni settore del suo governo. Come smentirlo, le tradizioni erano tali e non ci si poteva lamentare della loro perdita se non si faceva poi nulla per rinvigorirle. Così incoraggiato, procedette all’interno della stanza molto ampia.


All’incirca misurava quaranta metri per venti. All’interno ci potevano stare comodamente seicento persone, considerando anche lo spazio per i giocolieri, musici e menestrelli. Al suo esterno ma facente parte sempre dello stesso ambiente, vi era un corridoio posto a perimetro di tale stanza largo tre metri, con un colonnato facente da splendida cornice all’intero complesso. Ogni colonna era composta con marmi dai più svariati colori, ciò era dato dal fatto che non tutti provenissero dalla stessa cava, anzi erano famosi per essere frutto di bottini e acquisiti nelle varie epoche in cui Grandblue era stata il centro del mondo marittimo. Il soffitto invece appariva interamente affrescato e linee dorate definivano i contorni di ogni quadro, come cornici affisse alle più semplici tele da pittura. A completare l’insieme, vi erano poi dieci enormi lampadari con una circonferenza pari a due metri carichi di candele, affinché, fornissero all’intera sala la giusta luce. Il salone si presentava quindi di una ricchezza e bellezza da mozzare il fiato e sebbene Lucius fosse abituato a tale sfarzo, stette per qualche istante con gli occhi spalancati a godersi il magnifico scenario.
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